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Conferenza di Giovanni Feo sulle Sculture di Neri Flavi
- 01.03.09 -
 Ho fatto questa relazione sulle sculture del Maestro Neri Flavi, di cui non  sapevo nulla e quindi partendo dal nulla.

 Ho cercato di trovare dei significati applicando quella che qualcuno conosce come la legge del sette o del settenario. È di questo che vorrei parlarvi perché credo che sia importante.

 Questa legge risale all’antica numerologia, quella di cui gli esponenti principali sono stati  Pitagora e poi Platone, nella quale si diceva che il numero è la forma più diretta della divinità. È Pitagora che rende conosciuta questa tradizione, questa dottrina che prima di lui era trasmessa solo oralmente; lui la mette per iscritto e diventa così il più grande scienziato, matematico, filosofo, mistico di tutto l’occidente antico. Ancora oggi è studiato nelle scuole, giustamente. È lui che dà un significato a tutti quanti i numeri.

Ho visto che nelle sculture del Maestro Neri Flavi ricorrono delle figure geometriche che sono l’espressione di un numero. Il triangolo è associato al tre, il cerchio è associato all’unità, il quadrato al numero quattro e poi il settenario, che ritorna molto spesso.

Il sette è considerato il numero della serie, parliamo di numeri visti anticamente attraverso la natura in modo semplice, diretto:  i nostri antenati si erano accorti che ogni fenomeno può essere visto in sette gradi, in sette punti. Noi sappiamo che in tante discipline si parla di sette gradini, sette porte dell’iniziazione, le sette parti o livelli superiori della conoscenza, ma la cosa va aldilà di questo perché ne abbiamo applicazioni dappertutto:  i sette giorni della settimana, i sette colori, le sette note e via dicendo. 

Platone poi ha espresso gli stessi concetti di Pitagora, li ha ripresi, li ha resi popolari. I Pitagorici quando si riunivano tra di loro praticavano l’arte di sugellare dei patti sacri, delle alleanze, dei giuramenti ed in quel caso invocavano la santa sacra Petractis che significa Petra in riferimento al numero quattro, perché il numero quattro, secondo Pitagora, è alla base di ogni cosa materiale, quindi se noi vogliamo guardare intorno dobbiamo avere quattro direzioni che poi amplificate possono diventare otto.

Da tutto questo è nata una dottrina, che oggi è una dottrina obsoleta ed è stata dimenticata, però nei paesi del terzo mondo è ancora  ben conosciuta come numerologia sacra usata in ambito sociale.

 Gli etruschi fecero la dodecapoli cioè divisero il territorio in dodici parti, ognuna delle quali era in connessione con le dodici costellazioni principali dello zodiaco. Questa dodecapoli era immessa su una divisione del territorio in quattro parti, per cui abbiamo la città divisa in quartieri. Il quartiere è una delle quattro parti ed in ogni quartiere c’è una tribù. Tribù significa una associazione di tre parti. Tre per quattro fa dodici.

Abbiamo quindi tutto uno schema numerale usato sulla terra dalle società antiche e questo non solo dagli Etruschi, ma è una cosa che troviamo universalmente e li chiamerei i numeri archetipi.

Nelle società Maya in Messico abbiamo i dodici sacerdoti. Nel buddismo, quando arriva in Tibet, si costruiscono dodici templi  intorno a quattro templi principali. Ci sono sempre il dodici e il quattro che ritornano.

È chiaro che nell’opera del Maestro Neri Flavi c’è qualcosa che va aldilà di tutto questo perché c’è un apprezzamento prima di tutto dell’alto tentativo di ispirazione, che non è normale. Credo che questa sia la cosa principale, perché  lui ha dato l’esempio del miracolo, cioè di come una persona che non ha studiato scultura, a occhi chiusi ed in stato di semi-trance, possa fare delle cose incredibili. Questo credo sia il messaggio importante.

Ho cercato di analizzare il simbolismo che c’è e che è complesso, però c’è una cosa di cui vorrei parlarvi. Il settenario che è il più indicativo è quello della scala musicale.

La scala musicale ha un andamento molto semplice: c’è un tono principale, poi un semi-tono, poi un altro tono e poi un altro semi-tono, quindi c’è un’armonia, una regolarità. Da un tono si va a un semi-tono, poi nuovamente a un tono, poi a un semi-tono. Però arrivati  al terzo punto, alla terza nota, al MI, fra il MI e il FA non c’è più  il semi-tono. Lo stesso succede alla fine della scala quando si arriva al SI e quando c’è l’inizio della scala discendente: per esempio  tra il SI e il DO manca nuovamente il semi-tono. È un caso? Certo che no! Sono state costruite diverse teorie e applicazioni pratiche su questo, in cui si nota che tra il MI  e il FA, tra il terzo posto di questa scala ed il quarto, l’armonia si perde, c’è un cambiamento che sfugge, c’è quello che possiamo chiamare il passaggio difficile.

Vi faccio una analogia. Secondo la tradizione diffusa nell’America latina e non solo là, l’evoluzione della coscienza umana si è sviluppata in sette livelli, in sette gradini e qui vediamo chiaramente che c’è un punto difficile che è proprio tra il terzo livello dell’evoluzione ed il quarto. Si dice che il primo livello sia quello di una umanità che sente e percepisce un potere sacro e divino dappertutto, da cui la nascita del cosiddetto “feticismo”, per cui un momento il potere sta in un oggetto qualsiasi, un momento dopo sta da un’altra parte; il potere quindi è ubiquo, va da tutte le parti.

In una seconda fase, dopo diversi anni, secoli, millenni, si passa al “politeismo”:  l’essere umano ha capito che il potere ha una sua struttura, cioè si basa su coppie, quindi si adora un Pantheon dove c’è un Dio e una Dea e poi altre coppie sempre di divinità di questo tipo, maschile e femminile, luce e tenebre. C’è questo dualismo molto forte, questa struttura -il Pantheon- l’hanno avuto greci, etruschi, romani, tutti.

In una terza fase, che è la nostra, si arriva al “monoteismo”, si riesce finalmente a concepire l’idea dell’unità, di una unità anche a livello divino che permea tutto quanto. Il passaggio che noi stiamo facendo in questa epoca è di passare da questo terzo livello del monoteismo al quarto, che viene definito il livello mistico, il livello nel quale si riesce a trascendere i linguaggi simbolici, a capire che esiste un solo DIO, ma non è il mio, non ha solo un nome, può essere chiamato in diverse forme, adorato in una chiesa, in una moschea, in una sinagoga, dappertutto. Questo è trascendere l’apparente significato delle forme, questo è il quarto livello. Nella tradizione sufi, araba, troviamo la stessa cosa. 

L’evoluzione religiosa è in sette passaggi e anche qui ritroviamo questa serialità del sette. Anche qui il passaggio difficile principale è quello dal terzo al quarto stadio, perché al terzo l’essere umano ancora lotta con se stesso o si sottomette a qualcuno. 

Il quarto stadio è quello che è chiamato nel linguaggio arabo “la possessione”, cioè il divino che è nell’essere umano viene riconosciuto ed accettato. Si dice che entrare in questo quarto livello renda tutto molto più facile perché i livelli successivi, il quinto, il sesto ed il settimo in realtà non sono che ampliamenti di quello che già c’è nel quarto livello, che è la spiritualizzazione, la divinizzazione dell’essere umano. 

Ho visto questo nel settenario del Maestro Neri Flavi, per questo ne parlo.

Semmai, il problema è che il simbolismo è qualcosa che si può vedere da tante parti, qualcosa di interminabile. La parola stessa “simbolo” dal greco significa “mettere insieme, unire” quindi in una parola ci sono tanti significati. Quello che sto dicendo non vuole essere conclusivo, è solo quello che sono riuscito a fare con la mia visione. 

Ci sono delle analogie tra le prime sette sculture che ha scolpito Neri Flavi e le seconde sette sculture. Però ce ne sono anche di altro tipo, per esempio c’è una analogia diretta tra la prima scultura e la settima, tra la seconda e la sesta.
Maria: ci sono i diversi simboli non solo in una, ma in diverse sculture.

Feo: è il significato che è espresso, per esempio la prima scultura, sia della prima che della seconda serie, hanno un senso di inizio e così la settima di completamento, di fine. Già si può vedere questo. Possiamo vedere le prime sette sculture con le seconde sette.

Maria: allora iniziamo dalla BARCA che è collegata con la SCINTILLA DIVINA.
Feo: la particolarità di queste sculture è che si vedono sia davanti che dietro perchè sono lavorate da tutte le parti. La BARCA, questa a destra è la prima scultura della prima serie e questa a sinistra sarebbe la scultura di completamento che la definisce ancora meglio. Quello che ho visto nella BARCA è lo strumento di tutti noi. La BARCA è la nostra struttura umana che essenzialmente è tripartita: c’è il lato fisico, il lato mentale ed il lato spirituale o psichico. 
La BARCA ce l’abbiamo tutti e qui il Neri Flavi l’ha messa sopra il capo, giustamente, perché è dall’Alto che viene l’impulso di crescita. Il sedile della BARCA è vuoto e davanti al sedile c’è una specie di cupola la quale corrisponde all’interno della testa della figura che è rappresentata sul davanti. Quindi abbiamo il volto, sopra il volto la cupola e il sedile del rematore, di chi guida la barca.
Maria: e il simbolo?

Feo: quello che ho visto è l’influsso che deve venire dall’Alto, discendere dall’Alto, che dà l’ordine alla barca, al meccanismo di muoversi, di vivere, di fare, il quale però deve comunicare questo impulso alla cupola, cioè alla mente umana e la mente umana deve essere in contatto col volto, cioè il lato fisico. Quindi sono i tre poteri, tre espressioni dell’essere umano che vengono descritte nella loro funzionalità. 
Poi ci sono tre remi per parte e forse questa è un’altra allusione a questa tripartizione dell’essere umano. 
C’è un sette qui dietro ed un altro sette sopra LA BARCA, a indicare i sette gradini della crescita. Qui siamo all’inizio, quindi è descritto lo strumento  nella sua essenzialità. 
In quest’altra scultura, LA SCINTILLA DIVINA, la visione è la stessa però direi interiorizzata, vista a livello forse energetico, se posso usare questa parola, nel senso che vediamo il serpente dietro la testa e sul davanti c’è un volto.
Maria: che è la famosa energia del kundalini.

Feo: sì, il serpente in tutte le tradizioni è l’energia basica cioè l’energia primaria.
Maria: nel senso umano?

Feo: sì, la sua manifestazione è l’energia sessuale. Poi salendo dai centri bassi questa energia acquista altre espressioni: arrivando ai centri superiori questa energia cambia la sua stessa qualità. Io sto usando un’energia creativa mentre parlo adesso, per cui l’energia è una, questo è il concetto, però le sue forme sono diverse. 
Pensate ad una lampadina rossa e ad una blu: danno un’atmosfera completamente diversa, sono diverse, però l’energia che hanno, l’elettricità, è una. C’è una sola energia, questo è il concetto di unicità, di un solo Dio, di un solo potere creativo che però si manifesta in tante forme. Quindi riuscire a trascendere queste forme, a capirle, significa entrare nel quarto livello, passare dal monoteismo a qualcosa di superiore, poter riconoscere il divino in tutte le religioni, in tutte le sue forme anche fuori delle religioni. 
Questo primo settenario, questo della BARCA, è riferito più ad un aspetto formale esteriore. Quello della SCINTILLA DIVINA, che è la prima del secondo settenario, è lo stesso cammino evolutivo, però visto interiormente, quindi c’è l’energia creativa che dà vita a questa persona. 
È tutto visto in termini di spiritualità, nel senso che non ci sono elementi diabolici, negativi, qui la vita è vista per quella che è: non separata tra bene e male. Credo sia questa la visione superiore che bisogna riuscire ad avere, conservando sempre chiaramente una moralità oggettiva, funzionale.
Domanda: quale simbologia si può vedere nella spirale? 

Feo: quella che è in sintonia con tutte quante le visioni che sono state fatte della stessa immagine. Pensiamo al “caduceo” ermetico, il bastone contorto della medicina con il serpente che gira in spirale attorno: la cosiddetta corporeità occulta. Alcuni parlano di due correnti ascensionali  di energia, non vorrei entrare nel particolare, però il serpente è uno dei simboli più antichi: iI serpente, il segno della spirale, il segno del labirinto, il segno curvo che si rifà al cerchio. Gli altri simboli sono quelli che si rifanno alla linea dritta e quindi la croce, il quadrato e tutta un’altra serie di figure geometriche. 
Qui abbiamo sei volute in cui questa spirale sale, alludendo chiaramente al percorso verso il settimo livello che è quello più alto; però non abbiamo la testa di un serpente in cima, abbiamo un fiore. Il serpente dell’Eden qui è diventato un alleato, un amico come lo era nell’antichità, perché saprete benissimo che nel medioevo c’era gente che lo teneva in casa come il gatto, anche per motivi pratici; non c’era questa fobia che è venuta in seguito.
Domanda: si può fare un accostamento col Dna?

Feo: assolutamente sì. Ci sono alcune scoperte di vari scienziati - come al solito americani - che nelle culture americane sciamaniche e non solo di quel paese, molti sciamani o persone che praticano riti estatici, tutti affermano di vedere serpenti, di avere il culto del serpente. Il totem stesso ha molto spesso questa forma. Più che di serpenti sarebbe meglio parlare di rettili in generale; anche gli indiani dell’America per esempio hanno o la tartaruga o altri tipi di rettili, in basso, nel totem, mentre in alto hanno dei volatili. Quindi c’è tutta una situazione legata agli animali. Questi sciamani descrivono di vedere qualcosa che è la struttura del Dna. Allora uno scienziato ha detto: “Guardate che la maggior parte delle interazioni fra essere umano e mondo esterno avviene attraverso il Dna, sulla colonna spinale, è una specie di attivatore interno che è collegato col Dna. Anche il caduceo, col serpente che sale, riproduce i vari centri interiori psichici dell’essere umano. In tutte le tradizioni  più o meno sono quelli,dove sono sette, dove sono sei, però sono quelli essenzialmente.
Domanda: il simbolo della spirale è anche simbolo di trascendenza?

Feo: proprio di trascendenza non direi, lo traviamo soprattutto nei nostri primi antenati, quindi nel paleolitico. Le prime tecniche le troviamo nelle grotte famose in Spagna, in Francia, ci sono spirali dappertutto... a Malta o anche in ambiente etrusco. È chiaro che non è un simbolo riferito ad un fatto semplice, quindi in un certo senso allude ad un’altra realtà, non a quella ordinaria. Credo e parecchie persone siano d’accordo che l’allusione sia al potere creativo della terra, cioè al potere creativo che c’è nell'acqua, che è rappresentato dal serpente, appunto, perché è l’animale che striscia sulla terra, che gli antichi reputavano vivesse sotto terra e che uscisse dalla terra per portare informazioni; quindi animale sacro, rispettato. In un certo senso è simbolo di trascendenza, però non propriamente, c’è più un’allusione al potere creativo materiale; quindi il potere dell’acqua spesso è associato a spirali, a movimenti, a segni.
Domanda: questi disegni che ci sono sulla fronte, questi triangoli, e quello centrale che è quadrato?

Feo: sì questo è il quadrato e qui ci sono due triangoli. Forse c’è una analogia con i remi, quindi con i poteri dell’essere umano. Al centro abbiamo un sole con otto raggi, quello classico, abbiamo il quadrato che però è rombo, qui è rovesciato, con il sole in mezzo. Come vi dicevo il quattro, il quadrato, tutte le forme quadrate hanno a che vedere con la terra; la terra deve avere i quattro angoli altrimenti non c’è definizione, solo che poi c’è il sole, quindi è una terra spiritualizzata, dove il potere solare arriva. I  tre triangoli penso si riferiscano allo sviluppo dei tre poteri dell’essere umano, sul lato sinistro e sul lato destro. È questo che cercava di comunicare il Maestro.
Maria: certo, perché chi ce l’ha sulla fronte possiede già…

Feo: sì, il volto soprattutto è un po’ la carta di identità, di tutto quello che è nascosto dietro, quindi i simboli…
Domanda: questi simboli si sono trovati in qualche cosa di antico?

Feo: si sono trovati dappertutto. Non solo nella cultura egizia, in quella greca, romana, in quella cristiana medioevale pittorica addirittura con forme diverse. Per esempio nella cultura cristiana - molti non lo sanno - noi abbiamo tanti grandi pittori che rappresentano una scena in cui c’è una Madonna, c’è un’altra figura femminile, una figura di San Giuseppe, un’altra figura maschile, cioè quattro persone ed in mezzo Il Bambino. C’è un riferimento al quaternario con il Bambino come punto centrale di comunicazione fra cielo e terra. C’è questo tipo di simbologia, che però non è più in forma geometrica, ma è in forma pittorica formale, propone i corpi. E così via. Quindi uno si perde a vedere un quadro del Botticelli che è bello, però dietro ci sono tante informazioni.
Maria: forse quando lo hanno dipinto, lo hanno dipinto proprio con quella intenzione.

Feo: l’intento di pittori come il Botticelli era quello di dare dei messaggi formali ma non era solo la pittura, c’erano anche le idee, c’è una creatività.
 Domanda: è molto antica o è più recente la definizione di dire “i quattro elementi della terra”?

 Feo: no, è antica, perché la terra è fatta di quattro elementi: aria, fuoco, terra, acqua. Ma di quaternari ce ne sono tanti, questo è quello principale Lo troviamo in tutti i primi scrittori dell’antichità e lo troviamo anche nelle ritualità, nei culti più antichi dove si usano l’acqua, la terra, il fuoco, e l’energia del vento.

Vengono presentate le Sculture il PROFETA e KIRIA
  Feo: abbiamo visto i punti di partenza dell’evoluzione, del percorso della coscienza umana, qui passiamo al secondo punto estremamente complesso. Questo è il PROFETA, che fa parte del primo settenario, e questo è KIRIA che fa parte del secondo settenario. 
Nel PROFETA ho trovato dei riferimenti, vedete dietro cosa c’è? C’è un grappolo d’uva con un calice sotto. Anche qui abbiamo una specie di copricapo a corni che ricorda un po’ il Mosè e certe figure egizie anche. Il PROFETA l’ho associato al Giovanni Battista, a quello che è rappresentato sicuramente come il profeta “selvaggio”. Vestiva con pelli di animali, viveva nel deserto e concedeva il battesimo con l’acqua a coloro che si bagnavano nel fiume Giordano, finché arriva Gesù per essere battezzato. Il Battista Gli dice: “Signore, sei Tu che devi battezzare me, non io….”.Gesù gli dà una risposta che è molto importante, dice: “ No, tu Mi battezzi con l’acqua, poi dopo Io battezzerò con qualcosa ancora più forte del fuoco, battezzerò con lo spirito”. 
Credo sia molto importante perché da una parte Gesù gli dice che il modo tradizionale di battezzare, quindi di purificare una persona, è stato fatto sempre con l’acqua, continuiamo ad usarlo; però arriverà il momento, e sono Io Gesù che inizierò questa nuova fase, in cui non si useranno più gli elementi naturali, cioè l’acqua o qualsiasi altro elemento naturale, ma si userà qualcosa che è più forte ancora, lo spirito, qualcosa di impalpabile. Credo sia molto importante questo passaggio. Gesù si riferiva al potere dello Spirito Santo, spirito nel senso che è la materia più impalpabile, più invisibile, più sconosciuta che ci sia e che ha a che vedere con la fede, con la volontà, anche con l’intenzione, con qualcosa di estremamente forte che abbiamo dentro, che è capace di attirare questa materia sottile e di fare miracoli. 
 Domanda: e il grappolo d'uva?

 Feo: IL PROFETA dietro ha l’uva ed una coppa, questo può indicare il processo di trasformazione: un elemento femminile, la coppa, un elemento associato al sole, l’uva che è il frutto solare per eccellenza, e da lì deve uscire fuori qualcosa. Infatti il PROFETA è solamente il secondo stadio, il profeta è colui che può prevedere quello che arriverà, cioè la discesa del Cristo, quindi il profeta è ancora selvaggio, appunto, ancora vive in natura. C’è questa operazione archetipica, questa trasformazione interiore da fare, cioè il frutto della terra cresciuto grazie al calore del sole che si deve trasformare. 
Domanda: l’uva è un frutto solare?

Feo: certo: nasce dal percorso del sole durante tutto l’anno, quindi è annuale. Nell’antichità il vino veniva chiamato “il sangue del sole”, “il sangue di Dioniso”, per dirlo meglio all’etrusca, quindi il Dio a fine agosto era come se venisse sacrificato; parliamo del politeismo etrusco, romano, greco, per cui c’era il suo sangue. Abbiamo una analogia con la nostra comunione, è evidente che si beve il vino, il sangue del Cristo prima era il sangue di Dioniso. Molto prima del cristianesimo, sono state trovate a Samotracia, in questa isola della Grecia, dove c’erano i Misteri della grande maga Prescibele, delle tavolette sulle quali era scritto  che il sacerdote dava pane e vino a chi partecipava ai misteri. Questo non per togliere nulla al cristianesimo, anzi per far vedere come ha accolto all’interno tutto, quindi una religione veramente cattolica, universalistica.
Domanda: e KIRIA?

Feo: IL PROFETA, abbiamo detto, non è completo come sviluppo, siamo al secondo livello. Nella seconda serie abbiamo questa scultura, KIRIA, che ha un fiore aperto in cima, ha la mano aperta e di solito la mano aperta è un segno di protezione. Io l’ho interpretato come a questo livello, appunto, in cui non siamo ancora all’uomo divinizzato, ma siamo in una fase precedente; il potere dell’essere umano ha un aspetto magnetico, seduttivo, estremamente ammaliante ed è quello che vedo in questa figura. È lo stesso potere del profeta che può prevedere, può preannunciare il divino, ma ancora non può incarnarlo, lo può solo aspettare. Questo potere del profeta qui è visto un po’ esteriormente, quindi c’è il PROFETA classico, ha una barba a due punte e questo forse ha una relazione con il dualismo.
Domanda: ha una barba strana.

Feo: sì, mentre invece la barba del Cristo è unica. La stessa figura diciamo di spiritualità ancora molto legata alla terra, è espressa da questa figura, io la vedo come un mago, come una persona ancora legata alla terra, ma che deve sviluppare la propria personalità. Dietro abbiamo una stella a otto punte e sul capo un fiore aperto. Praticamente sarebbe la nostra fontanella, il punto di connessione col divino a livello fisico.
Domanda: potrebbe essere il settimo chakra che ha aperto?

Feo: è quello.
Domanda: c’è una connessione fra il segno dell’otto, dietro, racchiuso e la mano per energia? 

Feo: io l’ho visto come segno di protezione. L’otto è un numero strano, è quello più usato in varie tradizioni, perché abbiamo detto che il quattro è il numero della terra: quattro è la terra, e quattro è l’interiorità della terra possiamo dire, finché arriviamo al sedici che in molte tradizioni è un numero del cielo.
Domanda: il fatto che la mano sia la destra ha un significato?

Feo: indica la retta via, retta significa destra, quindi il lato razionale. Questo è il discorso del dualismo, cui abbiamo accennato prima: c’è una destra e una sinistra, un maschile e un femminile, ci sono luci e ci sono tenebre. La destra ha sempre rappresentato nella religione la via da seguire che porta inevitabilmente ad incontrare la sinistra. C’è un testo ermetico famoso: “ Visitat interiore terrae, rettificando invenies occultum lapidae”. Visita l’interiorità della terra “rettificando” cioè tenendosi sulla retta via, sulla destra, e troverai la pietra nascosta cioè troverai il segreto della tua interiorità. Quindi la via destra è quella da seguire, questo può essere un simbolismo, però inevitabilmente ci deve essere una integrazione con l’altro aspetto e questo lo vedo tra la terza e la quarta figura. Questo perché in tante tradizioni il passaggio difficile di integrazione, soprattutto nell’alchimia, è proprio quello.
Domanda: ritornando al discorso dell’evoluzione delle prime sette statue e le seconde le vedo in scala, per cui prima le sette e poi le altre. Abbiamo da una parte IL PROFETA che come il Battista battezza con l’acqua, con gli elementi della terra, al livello superiore KIRIA con il fiore aperto della fontanella, che protegge e battezza. Può essere?

Feo: può essere anche vista così, però le letture sono tante. Tu hai detto un primo settenario e poi uno sopra, invece io ho pensato sempre a un primo settenario e allo stesso livello, la stessa cosa vista da un’altra angolazione. Non è né sotto, né sopra, è sempre lo stesso settenario, però quello che tu proponi può essere un'altra lettura.
 Maria: un parallelismo.
 Feo: è come la storia induista dei quattro ciechi che si avvicinano e uno ha trovato un tempio, un altro ha trovato una casa, in realtà stanno tutti quanti toccando un elefante e non lo sanno. Ognuno descrive, ognuno ha la sua percezione, le sue informazioni, però ha senso quello che dici. Tu lo vedi come un settenario superiore, io come un settenario complementare.
Maria: è complementare. Penso che Neri Flavi abbia scolpito queste sculture perché si devono completare.
Domanda: quindi più un aspetto terreno nel PROFETA e l’aspetto…

Feo: no terreno, formale; e questo, KIRIA , interiore.
Maria: non ha corpo, questa.
Domanda: sì, ma nel PROFETA ci sono sette scalini.

Maria: il sette si ripercuote continuamente, è importante, non a caso ci sono sette sculture e sette altre sculture.
Feo: qui stiamo descrivendo qualcosa, perché se andiamo nel dettaglio Interessante è che Neri Flavi abbia sempre tenuto conto di una numerologia, non è mai casuale.
Domanda: sembra che la mano destra irradi anche energia.

Feo: chiaro, non è che sta così come simbolo morto, è potere radiante.
Domanda: tutti i rami con le foglie, mi sembra l’albero della vita. Lo vedo come l’albero della vita, queste foglie come rivestimento.

Maria: nelle sculture le foglie sono molto frequenti, il fogliame è sempre rappresentato in tutte, le prime non ce l’hanno, ma le altre quasi tutte. Non è proprio un rivestimento.
Feo: credo ci sia una connessione con la terra, col mondo vegetale. È una elevazione, è una spinta verso l’Alto.
Maria: infatti viene sorretta dalle foglie perché viene spinta dal basso verso l’Alto.

- fine della prima parte -
Feo: FRATELLO PICCOLO e LA DEA BASTI. 
Ci troviamo al terzo punto del settenario di questa scala evolutiva della coscienza. C’è questa figura di FRATELLO PICCOLO che secondo la mia visione rappresenta l’essere umano di cui parlavamo prima, del terzo livello, del monoteista che ha scoperto l’unicità, c’è un solo DIO,  nel senso dell’unità che dà significato a tutto però deve ancora trascendere. È convinto che il suo DIO è l’unico e quando incontra un altro che dice che è il suo allora nasce la guerra di religione; non c’è ancora la capacità di trascendere il linguaggio simbolico.
Abbiamo una divinità egizia ben conosciuta la DEA GATTO che rappresenta il potere, in generale, non tanto dei felini ma dei mammiferi e anche noi siamo mammiferi. Vedete, noi siamo in parte animali ed il problema nostro è di passare dal livello animale al livello veramente umano, che poi quello veramente umano è quello in cui l’umano è più vicino al divino che all’animale. Questo è il passaggio difficile che si sta per fare.
Maria:  perdere gli istinti.
Feo: il problema è che questa operazione finora si è svolta reprimendo gli istinti. C’è la nozione del peccato, del giusto e dello sbagliato, problemi morali. Questo è il punto. Nella corporeità occulta, cioè dei centri psichici dell’essere umano, il plesso solare corrisponde al terzo livello e corrisponde al mondo dei mammiferi, invece i centri interiori corrispondono a quelli dei rettili, degli insetti, degli anfibi, degli invertebrati. Nel plesso solare c'è già il mammifero, ed è la finestra più grossa che abbiamo a livello energetico col mondo. Il problema qual è? Da questo terzo centro passare a questo sopra che è quello veramente umano e che ha a che vedere con il cuore, che è in contatto col centro divino, quello della gola. Questo è il passaggio difficile che inevitabilmente credo si compirà, che lo si voglia o no. Però non attraverso la repressione degli istinti, ma attraverso la trasformazione. Cioè gli animali cosiddetti mammiferi, i rettili, che sono gli istinti, poi vanno addomesticati, va fatto un patto. Questo rappresenta credo questo felino. E FRATELLO PICCOLO rappresenta l’essere umano che sta per completarsi, che sta per fare questo passaggio.
Domanda: sì, come volto ha un volto giovanile.

Feo: certo, non a caso, perché deve ancora fare l’esperienza di conoscere il proprio posto, quella è l’esperienza.
Domanda: cosa significa il collare?

Feo: quante foglie ci sono nel collare? Sette. Il collare che cos’è? È il segno dell’addomesticamento. Gli animali addomesticati sono i più importanti per noi. Nelle tombe etrusche, nel corridoio funebre, nel dromos si trova il cavallo o il cane. Gli animali domestici perché? Perché durante la vita gli animali domestici hanno conosciuto la morte, hanno abbandonato una parte della loro natura originaria per acquisire una natura vicino all’uomo, quindi hanno fatto questo passaggio, restando in vita chiaramente. Erano considerati i migliori accompagnatori nel viaggio dell’aldilà per le anime. 
Domanda: il fatto che la Dea è piccola e l’animale è grande ha un significato?

Feo: qui ci sarebbero da leggere alcuni dettagli. La DEA BASTI ha sembianze egizie, perché BASTET è una divinità egizia. La DEA è piccola perché rappresenta la potenzialità che deve uscire ancora, mentre l’istinto è grande ed è ben rappresentato, però c’è qualcosa che deve uscire fuori e che è ancora piccolo ed è la DEA. C’è una tematica che è quella del femminile perché in età etrusca, parliamo fino al VI° secolo a. C. presso molte civiltà europee le donne partecipavano attivamente nella vita sociale a livello di alti ruoli religiosi e politici: regine ecc. ecc. Nel VI° secolo avviene qualcosa di netto, la cosiddetta nascita del patriarcato moderno per cui le donne vengono escluse dalla religione, dalla politica e viene dato loro un ruolo marginale che è durato fino agli anni ’50.
Domanda: e perdura ancora!

Feo: la problematica perdura, però vanno viste le cose attentamente. Quelli della mia generazione e tanti di voi si ricordano che fino agli anni ’50 c’erano le donne che dovevano lavorare per forza altrimenti facevano le casalinghe. Oggi nel 2009, nel mondo del lavoro, nelle redazioni dei giornali, alla televisione, in parlamento, le donne ci sono. Il problema è un altro, non hanno più il riferimento del vero modello femminile e quindi seguono un modello maschile. Questo lo risolveranno le donne, non noi uomini.

Vengono presentate le sculture  il SAGGIO e il FARAONE
Feo: IL SAGGIO dietro ha solo i capelli, ha una barba a tre punte ed un cappello a una sola punta. C’è un riferimento a quanto stiamo dicendo, cioè che il saggio può trascendere le forme e non a caso si chiama SAGGIO. C’è una conoscenza acquisita, il cappello con una punta forse può rappresentare l’aver compreso il significato dell’unità, dell’unicità, l’importanza dell’unicità nella vita, e cioè che le forme sono tante ma che l’energia, il principio divino è uno solo. IL SAGGIO rappresenta, per dirla all’orientale, colui che ha attraversato le grandi acque, però da vivo, perché quando si muore tutti siamo costretti a fare il grande viaggio.
Maria: e siamo tutti saggi.
Feo: qui abbiamo una figura molto complessa. C’è il Dio Falco, ORUS con tutto il suo piumaggio, con la coda, che avvolge questa figura di FARAONE completamente e diventa addirittura…
Maria: il sostegno
Feo: sì, è il sostegno e si affianca alla sua testa con il simbolo del femminile che sta alla base. IL SAGGIO è molto schematico vedete, le materie sono sempre più schematiche, il formalismo è ridotto, mentre nella seconda serie c’è  un’abbondanza di particolari, come si può vedere più in profondità, come si può guardare dentro. 
Se IL SAGGIO, da una parte, è la persona che ha passato le acque, che ha fatto il passaggio difficile, nel FARAONE viene espresso un potere che si acquisisce in quel momento, che è quello di saper diventare importante non solo per la propria storia, ma anche per quella degli altri. È un aspetto che dal quarto posto in cui siamo, andando avanti si vede sempre di più. 
IL FARAONE padre di una nazione. Poi ci sono figure “padre di una razza”, e poi “padre di tutta l’umanità”. È il potere particolare di certe persone estremamente carismatiche che hanno fatto certi passaggi e che non solo ne giovano loro, ma ne fanno partecipi gli altri. Qui troviamo ORUS il Dio Falco che per gli egizi era collegato al cielo e al sole. Vedete, in cima il cielo, in basso il femminile, la terra. Questo è un altro particolare che Neri Flavi indica continuamente, cioè l’antitesi, i due elementi opposti, però messi in armonia, messi insieme, non esaltati, non isolati. C’è quella che gli ameristi chiamano la congiunzione degli opposti e che è la soluzione di tutti i problemi, altrimenti c’è il conflitto.
Maria: vuole dire che dobbiamo creare questa armonia in tutte le cose, non creare sempre questo contrasto.
Feo: perché il contrasto blocca, ferma.
Maria: il contrasto non fa parte della natura.
Feo: diciamo che è l’ottagono?, che ci viene dato per poterlo trascendere altrimenti saremmo già in paradiso e non ci sarebbero problemi.
Domanda: volevo chiedere l’analogia con ORUS che avvolge tutti i poteri,  perché ha il segno del potere, in un unico potere.

 Feo: sì, in un unico potere, c’è sempre il segno…Vede se associamo ORUS al cielo, al sole, la chiave, il segno di ISIDE, che è in basso, e poi sulla fronte c’è il cobra, il serpente.
Domanda: che voglia raffigurare una unità?

Feo: è dall’Alto che viene un potere che unifica, però ci vuole il potere dal basso per riceverlo altrimenti…
Domanda: che è IL FARAONE.

Feo: IL FARAONE è il risultato finale. Queste sculture sono i risultati dell’ integrazione delle coppie di opposti; che siano maschili e femminili, che sia l’animale del cielo con quello della terra.
Domanda: la differenza di prima del PROFETA che ha la barba a due punte, la dualità, e il SAGGIO che ne ha tre, la triplicità?
 Feo: è una barba molto insolita appunto, hai l’unità e la triplicità. Il tre è chiamato il numero attivo, come il quattro è il numero femminile passivo, questo significa che ci vogliono tre elementi per ogni fenomeno vivente perché ci sia una manifestazione e una forma. L’unità è qualcosa di inconcepibile, ci dobbiamo arrivare, infatti è il quarto livello. La dualità: anche questo è un principio astratto; in realtà le cose a livello terrestre si manifestano a livello del numero tre. Per esempio l’essere umano è una macchina tripartita: pensiero, spirito e corpo fisico. I tre poteri umani, il potere dell’azione, del fare fisico, il potere del pensiero, l’intellettualità ed il potere del sentimento, del cuore. Il numero minimo strutturale è il tre poi c’è l’unità, quindi mi sembra ci sia un’essenziale realizzazione.
Domanda: perché il quattro è un numero passivo?

Feo: dicevamo prima che era il numero della terra. Passivo non significa che non fa niente, significa che riceve e che crea.
Maria: sono i quattro elementi.
Feo: se ci sono i quattro elementi, c’è tutto. Se ci sono le quattro direzioni c’è un mondo, se ci sono le quattro direzioni c’è un centro e quindi c’è il cinque, perché il cinque non è altro che quello.
Maria: la perfezione.
Feo: sì, il cinque è il punto centrale dove c’è il contatto tra cielo e terra, però questo contatto tra cielo e terra, per far scendere il divino e far salire il figlio della terra, ha bisogno di quattro punti.
Maria: pensa che il numero di Neri Flavi era il cinque.
Feo: il cinque era il numero della perfezione, si dice il pentagono.
Maria: anche la spiegazione che tu hai dato: che è lo stesso collegamento tra la terra e il cielo, quello che riceve, è stata una bella cosa! Il suo numero era il cinque, su tutte le cose si ripercuoteva sempre questo numero.
Feo: il cinque viene considerato il numero della perfezione, in un certo senso, poi dopo il sei, il sette, questo dipende dalle letture che si fanno. Cinque sarebbero i numeri che poi, ripetuti fino a dieci, fanno tutta la serie; però il sei è di nuovo in contatto con l’uno e via dicendo.
Domanda: una piccola curiosità, questi due cerchi del comando del FARAONE, è una fantasia del Neri Flavi?

Feo: no, questa è iconografia egizia, la troviamo nelle iconografie egizie, sono i due poteri. Però qui c’è aggiunto una spirale.
Domanda: c’è anche una specie di DNA.

Feo: ho visto. È piccolo, piccolo, è lì davanti. Quelli però sono gli scettri del potere del FARAONE.
Domanda: proprio identici come…?

Feo: sì, sono quelli nell’iconografia egizia. No, devo dire, mi sembra che Neri Flavi non abbia inventato…
Maria: volevo sottolineare che tutti i simboli che ci sono sulle sculture, non è che Neri Flavi la mattina si alzava e metteva un simbolo; questo è accaduto solo una volta, quando ha scolpito le due tavole della Legge sulla testa del DAVIDE. Le aveva scolpite singolarmente e poi di suo, questo è stato l’unico arbitrio che si era preso, le aveva messe qui davanti dove è la stella. Le aveva inchiodate la sera e la mattina dopo erano schiodate. L’unica cosa che aveva fatto di suo, che voleva mettere sulla scultura, la mattina l'ha trovata disfatta, perché non doveva di suo libero arbitrio prendere una iniziativa e mettere qualcosa che piaceva a lui. No, lui era solo uno strumento e doveva eseguire. Anzi dirò di più: questi simboli non li conosceva, la Guida, mentre lui scolpiva, gli suggeriva il significato ma non lo diceva fino a quando non sarebbero stati scolpiti.
Feo:  un conto è il significato e un conto è come sono fatti.
Maria: assolutamente. Neri Flavi non sapeva quello che sarebbe venuto fuori. È stata l’unica volta che ha preso questa iniziativa, infatti le Tavole della Legge non dovevano  essere dove c’era la stella. 
Domanda: la dualità bene e male si può rapportare a quello che è stato detto ora, cielo e terra?

Feo: no, dico la mia semplicemente. L’argomento non è leggero, è solo la mia opinione, il male vero non esiste e andremo tutti in paradiso, altrimenti non c’è un DIO ma c’è qualcosa di diverso. Esistono però delle manifestazioni estremamente dolorose e malefiche, lo constatiamo tutti. Ci sono, ma sono provvisorie; in realtà c’è un percorso evolutivo che non è da vedere nelle forme, nella materia, ma nella coscienza, nella consapevolezza, il risveglio dell’interiorità; e lo si può fare in tanti modi, non ce n’è uno solo, però al male assoluto io non credo.
Domanda: si farà con l’avanzare delle nostre evoluzioni?

Feo: si può fare in tanti modi: c’è chi riesce a farlo in una vita e forse chi riesce a farlo in altre…..siamo tutti diversi, questo è il bello! C’è chi deve ancora sviluppare la propria parte intellettuale del pensiero, chi ha trascurato la parte fisica;  sono le tre parti che, una volta completate a livello di esperienza, una volta armonizzate, a quel punto penso si arrivi molto lontano.
Domanda: la reincarnazione come la valuta?

Feo: personalmente non mi sono mai interessato, anche se ho avuto delle dimostrazioni; e se uno si informa le dimostrazioni che ciò sia possibile ci sono; però questa vita già è difficile, se andiamo a cercare le altre vite... Ma questo è il mio atteggiamento. Incontro spesso persone che mi raccontano vite tremende, fantastiche... va bene, però abbiamo dei problemi urgenti adesso. Non voglio dire che non sia possibile, probabilmente esiste qualcosa del genere, però è su altri piani, credo sia difficile veramente, mentre invece noi siamo continuamente in contatto con impressioni che ci giungono dalla vita, dai nostri figli, dalla natura; ed è facile prendere “fischi per fiaschi”. Bisogna imparare... anche nel sogno ci vengono… ma sappiamo leggerli questi messaggi? Penso non sia semplice.
Maria: tante volte ci mettiamo la nostra personalità.
Feo: è facilissimo invece, sappiamo proiettare, identificarci in qualcuno: “io ho sognato il capo Toro Seduto quindi sono Toro Seduto. La vita è più complessa, c’è una cosa che si vede e ce n’è un’altra dietro, come il Neri Flavi ci dimostra. 
Maria: c’è la contrapposizione di due forme, forse anche di due immagini. Bisogna imparare a leggere veramente.
Feo: già leggere questa vita, ripeto, richiede un grosso sforzo; se ne mettiamo delle altre! È possibile, ci posso anche credere, penso però che farne un problema dal mio punto di vista è una perdita di tempo. I tibetani per esempio danno molta importanza a questa cosa.
Domanda: penso che il nostro domani ce lo dobbiamo riempire ora.

Feo: esatto. Il momento presente cos’è? È l’incrocio tra passato e futuro, dietro di noi ci sono tutti i nostri antenati. È chiaro che ci sono altre vite, è una cosa infinita, per quello che dico guardiamo adesso, risolviamo il problema del passato e del futuro e così possiamo trascendere questi tre tempi e arrivare al quarto.
Maria: perché se non guardiamo il presente, non possiamo vedere il futuro.
Feo: il presente è la sintesi del passato e del futuro.
Vengono presentate le sculture il DAVIDE l’ATLANTIDEO
Feo: questo è il RE DAVIDE e questo l’ATLANTIDEO e la sua Luce.
Credo ci sia un riferimento a quello che dicevamo prima. Dopo il quarto livello, si è passato il punto difficile. L’essere si è stabilizzato nella sua vera natura che è interiore, spirituale; sempre in contatto  con la materia, però il punto di gravità non è più all’esterno, ma sta dentro di sé.  Questo tipo di essere umano, uomo o donna che sia, ha la capacità di interagire con i propri simili. Abbiamo quindi figure a carattere sociale importanti come il FARAONE o come il RE DAVIDE che è il riunificatore delle dodici tribù ebraiche, quindi il fondatore designato di Gesù. C’è qualcosa che trascende l’individuo. Dopo il quarto livello si trascende infatti non solo i linguaggi simbolici, ma l’individuo stesso; si entra in un campo di azione molto più vasto. Qui addirittura, nella statua di completamento, L’ATLANTIDEO e la sua Luce, si fa riferimento ad una razza. È come dire: il DAVIDE riunifica le dodici tribù di Israele, L’ATLANTIDEO è all’origine di tutta la razza, non sono quella ebraica, ma quella che era chiamata “la razza rossa, la razza atlantidea”. 
Nella tradizione ebraica il primo uomo, Adamo. “Adama” in ebraico significa “argilla rossa, terra rossa” quindi ci sono una serie di concetti: Adamo argilla, terra, quindi nato dalla terra. Rossa perché forse il rosso è stato sempre, ancora lo è oggi, il colore principale per esprimere il potere della vita. Sia la porpora del Papa, sia il rosso che veniva messo sui corpi nelle grotte del paleolitico, sia il rosso sangue, e così via. Quindi abbiamo delle figure che trascendono l’individuo, infatti L’ATLANTIDEO non è una figura, ma un insieme di molti simboli. Vedete, ci sono tre triangoli qui sopra. È una figura dove viene aperto il terzo occhio attraverso una specie di serpente e un grande sole e anche la barca.
Maria: si ripete.
Feo: si ripete però non è più la barca iniziale. All’inizio la BARCA era l’inizio del viaggio, questo è il quinto punto. Qui è la barca che porta il sole, che è un’immagine che conoscete, la barca solare. Il Faraone nell’antichità era colui che era il vertice della società, quindi non solo era il padre della sua nazione ma aveva sia il potere sacerdotale che il potere temporale e politico, nella sua figura c’era tutto. Tutti quanti miravano a far sì che alla sua morte potesse fare il viaggio nell’aldilà sulla barca solare insieme a Orus e ad Osiride, quindi tutte le speranze di una società erano rivolte a questo personaggio veramente importante. Nella società etrusca era il lucumone, nella società celtica era il druido, parliamo di epoche in cui il potere religioso e temporale erano uniti e questo dava certi risultati. Poi c’è stata la separazione e oggi c’è solo il potere politico che comanda. 
Domanda: ha un significato particolare il sole che è dietro al DAVIDE con i suoi raggi, che non so quanti sono?

Feo: sette. Ma perché sono rivolti verso il basso? Dovremmo rifletterci ancora un po’. Tra l’altro ha un tridente sulla fronte, e le Tavole della Legge: il discorso del re, dell’essere umano che è capace di dare le leggi agli altri, di interagire non a livello della sua famiglia ma a livello della sua nazione e questo non lo possono fare tutti. Cioè non tutte le persone, come succede oggi, possono dal nulla diventare capi di stato, ci voleva una certa qualità interiore, altrimenti non si poteva diventare il Faraone. Le Tavole della Legge devono essere discese dall’Alto.
Maria: deve essere un illuminato, non deve essere solo una forma.
Feo: qui ritorniamo alla concezione antica che il Faraone non è il capo di stato che si occupa…
 Maria: erano i saggi che veramente…
 Feo: sa esattamente cos’è l’uomo a livello non solo di corpo fisico e di persona ma anche di spiritualità. 
Domanda: cosa ne pensa degli Atlantidei? 

Feo: non è che penso, la storia degli Atlantidei è un mito, nel senso che non abbiamo… Troia invece è storia, c’è anche il mito di Troia, però esiste una città che è stata trovata esattamente lì. Su Atlantide non si può dire questo. Gli Atlantidei vengono descritti spesso come “la razza rossa” e i diretti discendenti sarebbero gli arabi, gli ebrei, gli etruschi e gli egizi. Parliamo però di ideologia, di storia psichica, di qualcosa che non possiamo assolutamente dimostrare, tanto è vero ci sono eminenti  studiosi che dicono che Atlantide si trova nell’Antartide, nel mare del Nord, chi in Scandinavia e chi dice in Sardegna. Perché? Perché non ci sono le prove, se c’erano… ci dovrebbe essere un posto. Platone però è sicuro, quello che dice Platone è chiaro. Nell’Oceano Atlantico, in mezzo, c’era un’isola dove esisteva un vero continente, quindi la sua indicazione è che c’erano queste isole, che sono affondate e che non ci sono più. 
Quello che è interessante è che nella mitologia greca, in centinaia di passaggi, viene menzionata la discendenza dagli Atlantidei. Siccome è molto insistente questo dato e si fanno dei nomi, delle analogie ben precise, qualcosa di storicamente vero ci deve essere. Personalmente l’associo comunque ad un fatto e cioè che la civiltà antica più importante è stata quella che per prima è andata sul mare, e questo per un motivo molto semplice, perché per andare sul mare tu devi essere primo sulla terra. Devi conoscere l’astronomia, devi conoscere tante cose altrimenti sul mare non ci vai. C’è stata probabilmente questa grande civiltà del mare, di cui gli eredi furono i cosiddetti Pelagi, uomini del mare, quindi torniamo agli etruschi, a tutti i popoli del Mediterraneo, però questa probabilmente è una fase successiva.
Domanda: sulla barca dell’ATLANTIDEO c’è una croce.

Feo: c’è una croce di Iside che si muove. Nella figura precedente del FARAONE c’è la stessa croce sempre in basso, qui è legata però alla barca solare e indicherebbe che c’è un’unione di opposti. La barca che porta il sole è femminile, una specie di Graal, un contenitore femminile, magico, sacro.
Maria: ritornando agli Atlantidei, pensi che questo popolo avesse già imparato a vivere sull’acqua prima di…
Feo: prima sulla terra. Probabilmente con l’ultima glaciazione, quella del 13.000 a.C. lo stanno dicendo molti scienziati oggi, cioè in quell’epoca di difficoltà estrema, perché la glaciazione durava molto, l’essere umano ha tirato fuori il meglio di se stesso. Quindi è nata la navigazione di alto mare e questo lo dimostrerebbero certi ritrovamenti di anfore che hanno fatto qui, posti dove c’è arrivata per forza attraverso viaggi molto lunghi. Una volta finita la glaciazione nasce l’agricoltura, la pastorizia, nasce tutto. Aldilà dei fatti storici, delle prove, il mare in qualche senso è legato alle nostre origini in modo molto importante, però io non localizzerei Atlantide come fanno tanti, perché se devo stare alla fonte principale di Platone, sono isole affondate, stanno sotto l’acqua; ci sono i discendenti di cui la mitologia greca parla abbondantemente.
Domanda: volevo chiederle questo. Siccome il DAVIDE è un riunificatore, allo stesso livello, possiamo dire dell’ATLANTIDEO che è un riunificatore?

Feo: sono Padri fondatori di società e di caste. 
Domanda: quando lei fa l’abbinamento 1-7, 2-6 e 3-5…
Feo: però se ne possono fare altri accostamenti, non è l’unico.
Domanda: che poi il quattro è il centro del cuore.

Feo: sì, questo è il cinque, questo è il sei e questo è il contatto diretto. 

(vengono indicati i punti).
Domanda: il quattro è in mezzo, è il centro del cuore, il famoso passaggio.

Feo: non fermiamoci alle parole che sono sempre forme, importante è capire il senso generale, se andiamo nel dettaglio è diverso.

Vengono presentati IL REDENTORE e IL MENES DIVINO
 Maria: questo è il REDENTORE, non ha lavoro dietro, ha solo il volto davanti.
 Feo: abbiamo il REDENTORE che credo sia un’allusione a Gesù’. C’è una cosa particolare, di solito nel settenario il sette è il livello più alto e quindi al settimo posto doveva esserci Gesù; invece sta al sesto. La sua figura di completamento è il MENES DIVINO con il Falco di Orus in mano. La parola Menes ha delle assonanze non casuali con Manes, con Minos, con Manasa in India, Manapa, il mago. Manu viene tradotto normalmente come Re del mondo ed è uno dei nomi anche di Gesù “Re del mondo” con la corona sulla testa, quindi il Cristo trionfante, vittorioso. Già questa è un’analogia interessante. 
ll Manu, secondo i Veda, i libri sacri indù, il mago chiamato “Re del mondo” è una figura che regge un intero eone, un periodo di tempo molto lungo, credo siano circ 26.000 anni. È un’entità che governa questo grande ciclo di trasformazione dell’umanità. Si dice che viva attualmente in un regno sotterraneo - vi sto riportando la tradizione induista - e che è destinato ad uscire da questo regno nel momento finale. La stessa cosa si dice di Gesù, che al momento finale ci sarà la seconda venuta. 
Queste due sculture rappresentano un po’ l’apice di questo percorso che stiamo descrivendo; però curiosamente Gesù non è al settimo posto, ma al sesto. Vedete, questo è un simbolo molto appropriato che ha scolpito Neri Flavi, la bilancia associata al MENES, Manu, Manes o Minos come lo vogliamo chiamare, in quanto uno dei suoi compiti è quello di amministrare la giustizia sulla terra, regolare tutto quanto il ciclo evolutivo e storico, nella fase discendente e nella fase ascendente, dopodiché c’è un altro Manu, un altro ciclo che inizierà. Anche qui abbiamo un simbolo maschile e femminile sulla fronte, sempre come un’allusione di integrazione di opposti. Il simbolismo vegetale, come diceva Maria, ritorna sempre e credo sia qualcosa che amava lui probabilmente, cioè il mondo della natura.
Maria: sì, lui essendo partecipe più sulla natura, pensi sia una sua espressione?
Feo: sì, è un po’ il simbolismo tradizionale, pensa al Gesù come albero della Vita.
Maria: immedesimato in questa simbologia dell’albero, che lui dava i frutti. Poi è lavorato anche sotto e c’è la piramide.
Feo:  sotto c’è un foro aperto.
Maria: sembra un foro che è corrispondente con il centro della gola.
Feo: la punta della piramide; e questa base aperta come per far passare l’energia da sotto.
Domanda: la bilancia, simbolo di giustizia, è anche dentro il triangolo, quindi la divinità….

Maria: è giustizia.
Domanda: e le foglie hanno sette venature.

Feo:  sì, segno di completezza.
Domanda: il Cristo invece al posto delle spine ha il segno dell’infinito.

Feo: non è proprio il segno dell’infinito, è un otto, è chiaro che lo ricorda. Non ci sono le spine perché è un REDENTORE, cioè la sua figura non è quella che si deve sacrificare, si è già sacrificato. La corona di spine si è tramutata in un simbolo che si trova nelle chiese romaniche, quelle più antiche; queste losanghe che fanno una specie di catenella, sono fatte in tanti modi, nel mondo celtico ancora di più, o a Malta nei templi maltesi. Rappresenterebbero sempre quel discorso dell’energia che ha questo segno qui di fronte.
Maria: che si intreccia.
Feo: quando invece viene lavorata abbiamo le figure angolari, poligoni, la croce.
Domanda: se si rispetta il discorso dell’intercalare delle due serie di sette e si pone il quarto  come il punto di equilibrio, di una sinergia di tre più tre, sia da un lato che dall’altro, in questo caso abbiamo la figura di Gesù e questa di MENES che sarebbero la sesta, corrisponderebbero al PROFETA che era la seconda figura della prima serie e a KIRIA. In quanto a KIRIA, c’era il discorso della mano destra. Nelle religioni nordiche, celtiche, c’èra la figura di Tyrl, una figura reale che aveva il dono della giustizia,aveva perso un braccio. In questo caso c’è la bilancia, quindi ci sarebbe anche questo.
Feo: il simbolo della giustizia. Come era chiamato?
Domanda:  il Dio Tyrl, oppure Nuasa per i celti.

Feo: sì, che è legato alla Luce, credo.
Domanda: dispensatore di giustizia, aveva la caratteristica di aver perso un braccio, eseguendo un sacrificio. Ci sarebbe questo discorso degli opposti. Numerologicamente queste sculture sono in equilibrio sia il PROFETA, che corrisponderebbe a Gesù, sia il MENES, che corrisponderebbe a KIRIA.

Feo: ce ne sono diverse. Io sto proponendo un tipo di lettura, perché facendo queste analogie con la comparazione sono fuori i linguaggi dei simboli e delle spiegazioni.  Noi stiamo mettendo la prima della prima serie e la prima della seconda serie, però si può mettere la prima della prima serie con l’ultima della prima serie e poi andare verso la quarta: questo è un altro modo di procedere.
Maria: penso ce ne siano tante, è un approfondimento che non finisce.
Domanda: c’è un particolare nel MENES, il Dio Falco.

Feo: Horus è il potere celeste solare. È una divinità, Horus, il Dio Falco. Per gli egiziani c’era questo falco che scendeva dal cielo e portava questo potere celeste solare, nella nostra tradizione è la colomba che scende, però il senso è sempre quello e deve arrivare al cuore.
  Maria: siamo arrivati alla settima scultura, quella che chiude il tutto. È singola perché rappresenta il tutto.
 Feo: non c’è una scultura di completamento perché non è stata fatta, non c’è stato il tempo per Neri Flavi di realizzarla, è incompiuta. Vedete, questa è l’unica che non è una faccia sola.
 Maria: infatti sono tre volti, tre facce, il tre, il triangolo ed in tutti i tre lati è stato lavorato.
 Feo: la cosa principale è la figura della donna.
Maria: l’Angelo, per metà Angelo.
Feo: sono tutti temi di perfezione, di raggiungimento di perfezione e come vi dicevo prima mi aspettavo che la settima fosse Gesù Cristo. Invece no, c’è questa figura complessa nella quale abbiamo l’uva con delle palme, simboli vegetali, un essere angelico che ho associato al femminile.
 Maria: sì, lo è.
Feo: lo è! E un essere invece maschile sormontato da un triangolo con l’occhio dentro, un altro triangolo con un sole. Ho visto un’allusione al Giardino dell’ Eden, al Paradiso. Ci avevi mai pensato, Maria?
Maria: sinceramente no.
Feo: cioè mi aspettavo al settimo livello...
Maria: tu dici che il ritorno…
Feo: forse Neri Flavi voleva dire che c’è tutto un cammino che conduce alla perfezione e quindi al Cristo, dopodiché tutto produce il ritorno all’Eden. C’è un’allusione forte.
Maria: siamo partiti da lì.
Feo: questo non lo so, però c’è un’allusione alla resurrezione dei corpi, ad una cosa che abbiamo solo nella religione cristiana, non si trova nelle altre religioni, è una cosa unica. Noi rinasceremo non solo come spirito, ma rinasceremo come corpo, nel nostro stato perfetto.
Domanda: perché la donna è per metà corpo e per metà spirito.

Feo: il tutto mi dà un senso di estrema armonia, di completezza.
Domanda: sotto c’è il mezzo per arrivare al sopra.
Maria: la strada.
Feo: una volta realizzato il potere Cristico, lì c’è il ritorno all’Eden. Non è più un discorso individuale, lì c’è un discorso di rigenerazione, di rinascita per tutta la vita. Questa sarebbe l’indicazione finale. “Io sono la Via” diceva il Cristo. Per tornare, quindi all’Eva e all’Adamo redenti, senza serpente.
Domanda:  c’è anche il simbolo della scala, ci sono i gradini e sono cinque.

Maria: e quattro di qua. All’ala destra ne ha quattro.
Feo: quattro e qui cinque. Come dicevamo prima la donna con il quattro... sopra c’è una figura particolare in cui ci sono tre gradini che scendono e dentro c’è un sole centrale; anche qui c’è sempre il contatto con l’elemento solare divino, celeste, c’è la tripartizione.
Domanda: forse la fine della conoscenza, come la sappiamo noi, una perdita totale di tutti i significati, sia di Gesù, sia del corpo, sia di altre cose.

Feo: io non direi perdita, direi di integrazione, cambiamento.
Domanda: direi proprio perdita, perché sono elementi che non servono più e quindi ci uniamo alla perfezione.

Feo: forse vuole dire che non li vediamo più nello stesso modo, ma…
Domanda: l’unione fra il cinque maschile ed il quattro femminile dà il nove, tre volte tre, quindi nel Divino Assoluto.

Feo: il nove come numero della perfezione.
Maria: infatti non a caso questa scultura è stata scolpita per ultima, anche se poi Neri Flavi ne aveva iniziata un’altra; ma questa credo sia stata già completa di suo. Non credo che ne sia stata un’altra per completare questa. Forse quella iniziava già un nuovo discorso, quella che Neri Flavi ha iniziato là, che è il volto.
Feo: questo non lo sappiamo.
Maria: infatti ho detto che, per me, questa era sola, era già completa. Non credo che questa abbia avuto un’altra scultura di completamento, perché era già completa in se stessa. Non ce l’ha.
Domanda: se vogliamo dare un significato all’ INCOMPIUTO è una figura, un viso che non ha aspetto.

  Maria: ma L’INCOMPIUTO ha una sua storia, che non è correlata all’Insegnamento.
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